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Contributo della Rete per la Parità – APS 

in merito all’ ATTO DEL GOVERNO n. 382 

 
Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1499, sulle norme 

riguardanti gli organismi per la parità in materia di parità di trattamento tra le persone 

indipendentemente dalla razza o dall'origine etnica, tra le persone in materia di occupazione e 

impiego indipendentemente dalla religione o dalle convinzioni personali, dalla disabilità, dall'età o 

dall'orientamento sessuale e tra le donne e gli uomini in materia di sicurezza sociale e per quanto 

riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura, e che modifica le direttive 2000/43/CE e 

2004/113/CE, nonché attuazione della direttiva (UE) 2024/1500, sulle norme riguardanti gli 

organismi per la parità nel settore della parità di trattamento e delle pari opportunità tra donne e 

uomini in materia di occupazione e impiego, e che modifica le direttive 2006/54/CE e 2010/41/UE 

(382). 

                       **** 

 

Con comunicazione del 17 marzo 2026 la scrivente Associazione è stata invitata da codesta 

Commissione a produrre un contributo scritto in merito all’Atto del Governo n. 382, recante lo 

schema di decreto legislativo di attuazione delle direttive (UE) 2024/1499 e (UE) 2024/1500 

concernenti le norme relative agli organismi per la parità. 

La Rete per la Parità – APS, fondata nel 2010 in occasione del cinquantesimo anniversario della 

sentenza della Corte costituzionale n. 33 del 1960 che ha aperto alle donne l’accesso alle carriere 

pubbliche fino ad allora precluse, è un’associazione iscritta al Registro Unico Nazionale del Terzo 

Settore che riunisce singole persone, associazioni, reti associative e università impegnate nella 

promozione dei diritti delle donne e della parità di genere. 

Attraverso le organizzazioni aderenti, la Rete rappresenta una realtà ampia e articolata della società 

civile, coinvolgendo migliaia di donne e uomini attivi nei diversi ambiti della vita sociale, culturale, 

professionale e istituzionale. La sua missione è contribuire alla piena attuazione dei principi di 

uguaglianza e pari opportunità sanciti dalla Costituzione, promuovendo la presenza delle donne nei 

luoghi decisionali, contrastando le discriminazioni nel lavoro e nelle carriere e valorizzando il 

contributo femminile allo sviluppo del Paese. 

Nel corso della propria attività la Rete per la Parità ha costantemente monitorato l’evoluzione della 

normativa nazionale ed europea in materia di uguaglianza e non discriminazione, partecipando al 

dibattito pubblico e istituzionale anche attraverso audizioni parlamentari, iniziative di studio e 

collaborazione con università e altre realtà della società civile. Dal 2016 la Rete partecipa inoltre 
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all’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS), contribuendo in particolare ai lavori sul Goal 

5 dell’Agenda ONU 2030 dedicato alla parità di genere. 

In questo quadro, la Rete per la Parità ha già espresso in diverse sedi la propria attenzione al 

rafforzamento del sistema degli organismi di parità, considerati a livello europeo strumenti essenziali 

per la prevenzione, il contrasto e la tutela effettiva contro le discriminazioni. Dal 2011, anche insieme 

all’Associazione ParioDispare, ha promosso iniziative e azioni di pressione per l’istituzione in Italia di 

un’Autorità indipendente contro le discriminazioni. Per novembre è previsto sul tema un terzo 

convegno del ciclo donnEpotere, i cui atti sono disponibili sul portale dell’Associazione. 

https://www.reteperlaparita.it/ 

L’attuazione delle direttive (UE) 2024/1499 e (UE) 2024/1500 rappresenta pertanto un passaggio di 

particolare rilievo per l’ordinamento italiano, in quanto finalizzato a garantire maggiore efficacia, 

indipendenza e capacità operativa agli organismi preposti alla tutela del principio di parità di 

trattamento. 

Alla luce di tali premesse, la presente memoria intende offrire alcune considerazioni sullo schema di 

decreto legislativo in esame, con particolare riferimento al quadro europeo di riferimento, alla 

natura e alle funzioni degli organismi di parità, nonché alla compatibilità delle soluzioni proposte con 

i requisiti di indipendenza, efficacia e accessibilità stabiliti dalle direttive dell’Unione europea. 

 

Il quadro europeo: i principi di eguaglianza e non discriminazione  

La normativa dell’Unione Europea impone l’istituzione di organi dotati di poteri effettivi ed efficaci a 

tutela dell’eguaglianza e delle pari opportunità.  

Uguaglianza e non discriminazione - in piena aderenza agli artt. 2 e 3 della Carta costituzionale - sono 

i valori fondanti dell'Unione Europea, come sancito dall'articolo 2 del Trattato sull'Unione Europea. 

Trattasi di principi irrinunciabili di civiltà giuridica, strumenti di progresso morale e materiale della 

persona all’interno delle formazioni sociali, garanzia di piena cittadinanza, coesione sociale e 

democraticità.  

Per tale ragione la legislazione primaria e derivata dell'UE in materia di uguaglianza è giuridicamente 

vincolante in tutti gli Stati membri dell'UE1 e conforme alle tradizioni costituzionali dei singoli stati.   

L’Unione Europea provvede ad attuare i principi e gli obiettivi concordati tra gli Stati Membri 

attraverso la legislazione derivata direttamente vincolante ovvero con altri strumenti legislativi e 

normativi, come le Raccomandazioni, in ossequio all’art. 5 TUE ed al principio di sussidiarietà e 

proporzionalità ivi incardinati.  

Al fine di attuare in modo concreto i principi di uguaglianza e non discriminazione, già consacrati 

quali valori fondanti nelle Carte costituzionali e nella Carta Europea dei diritti fondamentali agli artt. 

20 e 21, direttamente vincolante, sono state adottate Direttive ad hoc che hanno quale obiettivo di 

imporre agli Stati membri un livello minimo di tutela dei cittadini nei diversi ambiti della vita 

associata contro ogni forma di discriminazione.  

Oltre alle diverse misure volte a prevenire o sanzionare comportamenti discriminatori diretti o 

indiretti, le Direttive hanno imposto agli Stati membri l’istituzione di organismi di parità che 

                                                           
1 2 Cfr. L’affermazione è ormai ricorrente nella giurisprudenza della Corte di Giustizia: si veda C-528/13 del 29.04.2015, Lèger.  

 

https://www.reteperlaparita.it/
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concretamente assumano specifiche funzioni di valutazione, monitoraggio, consultazione e, 

soprattutto, possano dispiegare ruolo attivo, fornendo tutela attiva degli interessi e dei soggetti 

danneggiati da condotte discriminatorie o dalle violazioni della normativa in materia 

antidiscriminatoria.  

Tra le varie discriminazioni una parte consistente, dal punto di vista percentuale e statistico, è quella 

riguardante il genere.  

Gli obiettivi specifici e dichiarati dell’UE per contrastare le discriminazioni di genere sono di eliminare 

la violenza di genere; combattere gli stereotipi; colmare il divario di genere nel mercato del lavoro; 

raggiungere la parità nella partecipazione ai diversi settori economici; far fronte al problema del 

divario retributivo e pensionistico di genere; colmare il divario e conseguire l'equilibrio di genere nel 

processo decisionale e nella politica.  

La strategia UE per l’eguaglianza persegue il duplice approccio: da un lato l'inserimento della 

dimensione di genere in tutte le politiche, dall’altro, interventi mirati, la cui attuazione si basa sul 

principio trasversale dell'intersettorialità (gender mainstreaming2). Pur essendo incentrata su azioni 

condotte all'interno dell'UE, la strategia è coerente con la politica esterna dell'UE in materia di parità 

di genere e di empowerment.  

Dal momento che le discriminazioni, dirette e indirette, costituiscono prevalentemente un fenomeno 

sommerso, legato a situazioni strutturali di dominio e potere, le stesse sono difficili da intercettare 

e difficilmente vengono denunciate: per tale ragione ogni azione di contrasto per essere efficace 

deve comprendere indagini conoscitive. Requisito imprescindibile volto a garantire l’efficacia diviene 

allora l’indipendenza e l’autonomia che contraddistinguono gli organismi di parità.  

 

Le direttive UE 2024/1499 e 2024/1500 

Le direttive in esame si pongono come obiettivo di migliorare l’efficacia degli organismi per le pari 

opportunità in tutta l’Unione e a garantirne soprattutto l’indipendenza, con un richiamo esplicito ai 

principi di Parigi relativi allo status delle istituzioni nazionali per i diritti umani adottati dalle Nazioni 

Unite, applicabili alle istituzioni nazionali per i diritti umani3.  

In particolare la direttiva 2024/1499 modifica le direttive 2000/43/CE sulla parità di trattamento 

indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica e 2004/113/CE sulla parità di trattamento tra 

uomini e donne all’esterno del mercato del lavoro. La  direttiva 2024/1500 modifica le 

direttive 2006/54/CE sull’uguaglianza di genere nel mercato del lavoro e 2010/41/UE sulla parità di 

trattamento tra uomini e donne che esercitano un’attività autonoma. Dal punto di vista dell’ambito 

oggettivo, le citate direttive ampliano il mandato degli organismi per la parità includendo: religione 

o convinzioni personali, disabilità, età e orientamento sessuale nel settore 

dell’occupazione (direttiva 2000/78/CE) nonché il genere, nel settore della sicurezza 

sociale (direttiva 79/7/CEE). Alle direttive unionali si accompagnano anche le Raccomandazioni, 

                                                           
2 Consiglio Economico e sociale delle Nazioni Unite: “Il Mainstreaming, in una prospettiva di genere, è il processo di valutazione delle implicazioni per 

uomini e donne di ogni azione pianificata, compresa la legislazione, le politiche o programmi, in tutti i settori e a tutti i livelli. Si tratta di una strategia 
che a partire dalla progettazione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle politiche e dei programmi in tutti gli ambiti politici, economici e sociali 
fa in modo che le donne e gli uomini possano beneficiare in ugual misura dell'uguaglianza e che la disuguaglianza non si perpetui. L'obiettivo finale è 
quello di raggiungere la parità tra i sessi”. 
3 https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/principles-relating-status-national-institutions-paris, Assemblea Generale 

Risoluzione 48/134, 19 dicembre 1993, che prevede specifiche garanzie di indipendenza e pluralismo..  

http://data.europa.eu/eli/dir/2000/43/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/equal-treatment-irrespective-of-racial-or-ethnic-origin.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/equal-treatment-irrespective-of-racial-or-ethnic-origin.html
http://data.europa.eu/eli/dir/2004/113/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/principle-of-equal-treatment-of-men-and-women-outside-the-employment-market.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/principle-of-equal-treatment-of-men-and-women-outside-the-employment-market.html
http://data.europa.eu/eli/dir/2006/54/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/gender-equality-in-the-labour-market.html
http://data.europa.eu/eli/dir/2010/41/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/self-employment-equal-treatment-between-men-and-women.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/self-employment-equal-treatment-between-men-and-women.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/equal-treatment-in-employment-and-occupation.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/glossary/equality-between-women-and-men.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/social-security-equal-treatment-for-men-and-women.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/social-security-equal-treatment-for-men-and-women.html
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/principles-relating-status-national-institutions-paris
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come strumenti di indirizzo e interpretazione, molto utili in fase di adeguamento: in particolare, per 

quanto interessa in questa sede, preme ricordare la Racc. UE 2018/951 Comm. 22.06.2018.  La 

raccomandazione, sulla base dei risultati delle indagini conoscitive sullo stato di attuazione della 

legislazione antidiscriminatoria nei diversi Stati Membri, ha formulato alcune indicazioni che gli Stati 

membri dovrebbero tenere presente nella istituzione, regolamentazione e coordinamento degli 

organismi di parità. In virtù della loro valenza interpretativa, come definita dalla Corte di Giustizia, 

tali indicazioni si ritengono applicabili, quali parametri interpretativi, anche in questa alta sede. Dal 

punto di vista oggettivo, si raccomanda agli Stati membri di estendere il mandato dei vari organismi 

di parità al più esteso range obiettivo di discriminazioni possibile (cfr. capo. II, 1.1.1. n.2). Tra le 

funzioni preminenti degli organismi di parità la Raccomandazione individua la capacità degli stessi 

di fornire “assistenza indipendente” alle vittime di discriminazione (cfr. capo II, 1.1.2.) in cui è 

ricompresa la legittimazione attiva per agire in nome proprio o a tutela di interessi esponenziali, 

collettivi ovvero anche in nome di un soggetto discriminato, in conformità con il diritto processuale 

nazionale.  Il requisito di indipendenza è cruciale anche per la formulazione di inchieste indipendenti 

e per l’attività propositiva degli organismi di parità (cfr. capo II 1.1.3.) ma poiché controversa ne 

potrebbe essere la garanzia, al punto 1.2. la Raccomandazione prevede che gli Stati membri “per 

garantire l'indipendenza degli organismi per la parità nello svolgimento dei compiti loro assegnati, 

gli Stati membri dovrebbero prendere in considerazione elementi quali l'organizzazione di detti 

organismi, la loro collocazione nella generale struttura amministrativa, l'allocazione del loro bilancio, 

le procedure da essi seguite per la gestione delle risorse…“; inoltre gli Stati membri dovrebbero 

rendere il più accessibile possibile il contatto diretto tra i soggetti discriminati e gli organismi di 

parità.  In ultima analisi gli Stati Membri dovrebbero altresì facilitare il coordinamento degli 

organismi di parità a livello locale, nazionale e sovranazionale. 

 

Natura e funzione degli Organismi per la parità. 

Gli Organismi di Parità descritti dalle Direttive in esame sono organizzazioni pubbliche che assistono 

le vittime di discriminazione, monitorano e segnalano le discriminazioni, promuovono la parità di 

trattamento e contribuiscono alla sensibilizzazione sui diritti delle persone, intesi quali diritti umani. 

In quanto tali possono inquadrarsi all’interno delle Organizzazioni preposte alla tutela dei diritti 

umani, secondo i Principi di Parigi, e quindi debbono essere necessariamente dotati di indipendenza 

e pluralismo. Le direttive stabiliscono requisiti minimi comuni a livello europeo per gli organismi per 

la parità in una serie di aree chiave. Non è escluso, ma anzi auspicabile, che gli Stati Membri possano 

prevedere requisiti più ampi e rigorosi, considerati gli ordinamenti interni e le esperienze normative 

e amministrative già consolidate, nonché le buone pratiche. Nelle Direttive de quibus si richiede 

agli Stati membri i)  di designare uno o più organismi per la parità e garantire che gli organismi 

siano indipendenti e liberi da influenze esterne; ii) fornire agli organismi le risorse umane, tecniche 

e finanziarie necessarie per svolgere i loro compiti; iii) mettere gli organismi in condizione di 

prevenire la discriminazione e promuovere la parità di trattamento, ad esempio promuovendo 

l’integrazione della parità e azioni positive; iv) sensibilizzare la popolazione sull’esistenza e sui servizi 

degli organismi; v) garantire che gli organismi siano attrezzati per fornire assistenza alle vittime di 

discriminazione; vi) conferire agli organismi per la parità, o ad altri organismi competenti, il potere 

di condurre indagini e di impegnarsi nella risoluzione alternativa delle controversie nei casi di 

https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/glossary/member-states.html
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discriminazione; vii) autorizzare gli organismi per la parità a presentare osservazioni e ad agire nei 

procedimenti giudiziari nei casi di discriminazione; viii) la cooperazione tra gli organismi per la parità 

e tra questi e altri enti pubblici o privati; ix) l’obbligo per le autorità nazionali di consultare gli 

organismi su questioni di discriminazione; x) l’obbligo per gli organismi per la parità di produrre 

un programma di lavoro che definisca le priorità e le attività future; una relazione annuale di attività, 

disponibile al pubblico; xi) una relazione quadriennale, con raccomandazioni sullo stato della parità 

di trattamento nei rispettivi Stati membri; xii) l’obbligo per gli organismi per la parità di raccogliere 

dati sulle proprie attività.  

La Commissione europea ha poi l’obbligo di redigere un elenco di indicatori sul funzionamento degli 

organismi per la parità e di riferire sull’applicazione e sugli effetti pratici delle direttive, mentre spetta 

al Parlamento europeo di poter discutere con la Commissione il funzionamento degli organismi per 

la parità nel contesto dell’esercizio di monitoraggio e rendicontazione. 

 

L’esperienza italiana: L’UNAR e la figura della Consigliera di Parità. 

L’ Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni, dirette 

e indirette,  fondate sulla razza o sull’origine etnica, (Unar – Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni 

Razziali) - è stato istituito con d.lgs. n. 215/2003 (di recepimento della direttiva comunitaria n. 

2000/43/CE) per garantire il diritto alla parità di trattamento di tutte le persone, indipendentemente 

dalla origine etnica o razziale, dall’età, credo religioso, orientamento sessuale, identità di genere o 

dal fatto di essere persone con disabilità. L’Ufficio (art. 7 d.lgs. 215/2003) è istituito presso la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità - ed è diretto da un 

responsabile nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato. Lo 

stesso si articola secondo le modalità organizzative fissate con successivo decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri. In particolare, l’Unar, attraverso un contact center, preposto a ricevere le 

segnalazioni, e il continuo monitoraggio su media e social, si occupa di individuare cause e fenomeni 

connessi ad ogni tipo di discriminazione, studiare possibili soluzioni, promuovere una cultura del 

rispetto dei diritti umani e delle pari opportunità e di fornire assistenza concreta alle vittime. Le 

Relazioni annuali al Parlamento rappresentano gli esiti delle preziose attività istituzionali maturate 

fino ad oggi4.  

La figura della Consigliera di parità viene introdotta con l’art. 8 Legge n. 125 del 1991. Secondo tale 

disposizione la Consigliera, presente a livello nazionale, regionale e provinciale, è chiamata a 

presidiare la condizione lavorativa della donna e le discriminazioni in essere nel mercato del lavoro. 

Il d.lgs. n. 196/2000, e ora il Capo Quarto del Decreto Legislativo n. 198 del 2006, ha introdotto una 

nuova disciplina strutturalmente unitaria. Il ruolo delle Consigliere, alle quali è riconosciuta una sorta 

di priorità nella designazione e nella nomina – a parità di requisiti professionali – appare centrale. 

L’art. 1 del d.lgs. n. 196/2000 prevede che queste svolgano funzioni di promozione e controllo 

dell’attuazione dei principi di uguaglianza, di pari opportunità e di non discriminazione per donne e 

uomini nel lavoro. Nell’esercizio di tali funzioni, sono pubblici ufficiali e hanno l’obbligo di 

segnalazione all’autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a conoscenza. La nomina delle 

consigliere e dei consiglieri di parità regionali e provinciali avviene con decreto del Ministro del 

                                                           
4 Relazioni alle Istituzioni - UNAR 

https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/glossary/european-parliament.html
https://unar.it/portale/web/guest/relazioni-alle-istituzioni
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Lavoro, di concerto con il Ministro per le Pari Opportunità, su designazione degli organi a tal fine 

individuati dalle regioni e dalle province. 

Per la nomina sono richiesti requisiti di specifica competenza ed esperienza pluriennale in materia 

di lavoro femminile, con riferimento alle normative sulla parità e pari opportunità e sul mercato del 

lavoro. Il mandato ha durata di 4 anni ed è rinnovabile una sola volta. 

Le funzioni delle consigliere di parità consistono nell’intraprendere ogni iniziativa utile ai fini del 

rispetto del principio di non discriminazione e della promozione di pari opportunità per lavoratrici e 

lavoratori. Le funzioni possono essere così riassunte: rilevazione delle situazioni di squilibrio di 

genere e violazioni della normativa in materia di parità; promozione di progetti di azioni positive; 

diffusione della conoscenza e scambio di buone prassi; verifica della coerenza della programmazione 

delle politiche di sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi istituzionali in tema di pari opportunità; 

sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative, sotto il profilo della 

promozione e realizzazione di pari opportunità; promozione di politiche di pari opportunità da parte 

dei soggetti pubblici e privati operanti nel mercato del lavoro; partecipazione all’attività della Rete 

Nazionale delle consigliere; richiesta alle direzioni provinciali del lavoro di informazioni sulla 

situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della 

formazione e promozione professionale, delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della 

cessazione del rapporto di lavoro. Gli Uffici delle Consigliere regionali e provinciali, ubicati 

rispettivamente presso le regioni e le province, sono inoltre stati dotati di opportune strutture 

regionali di assistenza tecnica e monitoraggio che forniscono alle stesse il supporto tecnico 

necessario a rilevare le situazioni di squilibrio di genere, ad elaborare i dati contenuti nei rapporti 

sulla situazione del personale, a promuovere e realizzare piani di formazione e riqualificazione 

professionale, a promuovere progetti di azioni positive (art. 3 d.lgs. n. 196/2000). 

 

Osservazioni sullo schema di decreto legislativo 

Come si è accennato, l’esperienza istituzionale ad oggi maturata in Italia ha rilevato una copiosa 

attività dell’Unar e delle Consigliere di parità nonché il raggiungimento di “buone pratiche”. Tuttavia 

le direttive oggetto di adeguamento impongono misure migliorative.  

 

L’indipendenza. Come risulta dai Considerando della Dir. 2024/1499 “Molti organismi per la parità 

devono però affrontare sfide che riguardano in particolare le risorse, l'indipendenza e i poteri 

necessari per adempiere i propri compiti”. 

Tra queste sfide appaiono non sacrificabili quelle relative all’indipendenza e all’autonomia, anche in 

senso formale, che debbono caratterizzare il nuovo Organismo di parità, in linea con i principi di 

Parigi sulla tutela dei diritti umani. 

Il modello interno cui fare riferimento è certamente quello delle Autorità Indipendenti le quali, nei 

vari settori di competenza, svolgono le proprie funzioni di regolazione, studio, monitoraggio, azione 

e controllo, in posizione di autonomia e indipendenza, senza interferenze da parte di altri poteri 

dello Stato o di Autorità. L’indipendenza è garantita, a monte, dai requisiti per la candidatura alla 

nomina e, a valle, dalle procedure, tutte rigorosamente selettive e trasparenti. 

L’art. 2 dello schema di decreto prevede che l’Organismo della parità operi “senza vincoli di 

subordinazione e di gerarchia” e sia dotato di “autonomia regolamentare, organizzativa, contabile 

https://www.wikilabour.it/parita-di-trattamento/
https://www.wikilabour.it/azioni-positive/
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e finanziaria (comma 1); approvi con proprio regolamento la disciplina di gestione delle spese e sia 

soggetto al controllo della Corte dei conti. L’Organismo è un organo collegiale composto dal 

presidente e da quattro componenti (art. 3/1). Il successivo comma 2, del medesimo art. 3, prevede 

che “il presidente e i componenti del collegio sono scelti tra persone di comprovata esperienza o 

competenza”, che non si trovino in situazioni di conflitto di interessi (commi 3 e 4). Gli stessi sono 

nominati con mera “determinazione adottata d’intesa dai Presidenti della Camera dei deputati e del 

Senato della Repubblica, garantendo la trasparenza della procedura” (art. 3 comma 7). 

Ebbene, i requisiti e le procedure presentano una certa criticità: non sembrano sufficienti in termini 

di efficacia, soprattutto alla luce del trend di arretramento negli indici di democratizzazione 

dell’Italia, sempre più caratterizzata da tendenze centripete delle varie funzioni dei poteri pubblici5.   

La Direttiva 2024/1499, all’art. 3 Indipendenza, recita: “1. Gli Stati membri adottano misure per 

garantire che gli organismi per la parità siano indipendenti e liberi da influenze esterne e che non 

sollecitino né accettino istruzioni dal governo o da alcun altro ente pubblico o privato 

nell'adempimento dei loro compiti e nell'esercizio delle loro competenze. In linea con gli obiettivi 

della presente direttiva e nell'ambito del quadro giuridico applicabile, gli organismi per la parità 

possono gestire autonomamente le proprie risorse finanziarie e di altro tipo e adottare 

autonomamente le proprie decisioni per quanto riguarda la struttura interna, i meccanismi di 

responsabilità, il personale, le questioni organizzative e la gestione delle risorse finanziarie. 2. Gli 

Stati membri prevedono procedure trasparenti in materia di selezione, nomina, revoca e potenziali 

conflitti di interessi del personale degli organismi per la parità che detiene un incarico decisionale o 

direttivo e, se del caso, dei membri del consiglio di amministrazione, per garantirne la competenza e 

l'indipendenza. 3. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi per la parità istituiscano una 

struttura interna che garantisca l'esercizio indipendente e, ove opportuno, imparziale delle loro 

competenze. 4. Gli Stati membri provvedono affinché la struttura interna degli organismi 

plurimandato garantisca l'esercizio effettivo del mandato sulla parità.” 

Inoltre nei Considerando (18 e 19) la medesima Direttiva chiarisce che “Gli organismi per la parità 

possono assolvere la propria funzione in maniera efficace soltanto se sono in grado di agire in 

completa indipendenza senza subire influenze esterne. A tal fine gli Stati membri dovrebbero 

adottare una serie di misure che contribuiscano all'indipendenza degli organismi per la parità. Gli 

organismi per la parità che esercitano le competenze di cui alla presente direttiva possono far parte 

di un ministero o di un altro ente organizzativo, a condizione che siano predisposte le garanzie 

necessarie ad assicurarne l'indipendenza da influenze politiche, finanziarie, religiose o di altra natura 

nell'adempimento dei loro compiti. In particolare, nell'adempimento dei loro compiti e nell'esercizio 

delle loro competenze, gli organismi per la parità dovrebbero mantenere la loro indipendenza 

rispetto alle influenze esterne, dirette o indirette, astenendosi dal sollecitare o accettare istruzioni da 

chiunque. In linea con gli obiettivi della presente direttiva e nell'ambito del quadro giuridico 

applicabile, gli organismi per la parità dovrebbero poter gestire autonomamente le proprie risorse 

                                                           
5 Vd. 10° rapporto annuale pubblicato dal V-Dem Varieties of Democracy Institute dell’Università di Göteborg in https://www.v-dem.net/. L’Italia, che 

si colloca attualmente al trentasettesimo posto della stessa classifica, mostra segni di un declino significativo iniziato nel 2017, aggravato negli ultimi 
anni. “Western Europe and North America retains the highest LDI levels both by country and population-weighted averages. However, it registers a 
substantial decline on population-weighted averages in 2025, down to the lowest level in over 50 years. Autocratization episodes now ongoing in Italy 
(59 million), the UK (70 million), and not the least in the USA (343 million – the third most populous country in the world) are driving this change… 
Two more – Croatia and Italy - were identified as “near misses” of autocratization, or countries that were at least halfway toward becoming 
autocratizers. We continue to provide Watchlist countries also in this year’s Democracy Report (see Appendices, page 41).”   

https://www.v-dem.net/
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finanziarie e di altro tipo, anche per quanto riguarda la selezione e la gestione del personale, e fissare 

le loro priorità. I membri del personale che detengano un incarico decisionale o direttivo, permanente 

o temporaneo, quali il capo o il vicecapo dell'organismo per la parità e, se del caso, i membri del 

consiglio direttivo, dovrebbero essere indipendenti, qualificati per l'incarico ricoperto e selezionati 

attraverso un processo trasparente. La trasparenza in tale processo può essere garantita, ad 

esempio, pubblicando gli avvisi di posto vacante. Gli Stati membri dovrebbero garantire che la 

struttura interna degli organismi per la parità, come l'organizzazione e le procedure interne, 

consenta l'esercizio indipendente e, se del caso, imparziale delle loro varie competenze, istituendo 

garanzie adeguate nei casi in cui gli organismi per la parità abbiano compiti potenzialmente 

confliggenti, in particolare quando alcuni di tali compiti si concentrano sul sostegno alle vittime. In 

particolare, gli organismi per la parità dovrebbero agire in modo imparziale durante lo svolgimento 

di accertamenti o la valutazione di un caso, in particolare laddove l'organismo per la parità detenga 

poteri decisionali vincolanti.”  

Ebbene, nello schema del decreto legislativo si indicano solo i requisiti di “competenza” o 

“esperienza” e generici profili di incompatibilità. Ma il procedimento di nomina, rimesso ad una 

determinazione dei Presidenti di Camera e Senato, non involge alcun procedimento elettorale in 

sede parlamentare (vd. es. AGCOM), non richiede alcuna verifica da parte del Presidente della 

Repubblica – rinunciandosi alla forma del decreto del PdR – né prescrive puntuali garanzie di 

trasparenza sulle candidature, sulla competizione tra gli aspiranti. Infine lo schema di decreto non 

contempla la predeterminazione dei criteri di nomina e meno che mai, criteri di equilibrio di genere 

in seno all’organo collegiale. Una svista a dir poco non scusabile, considerate le funzioni 

antidiscriminatorie 

In altri termini la nomina si baserà sul mero rapporto fiduciario, di natura politica e presumibilmente 

della sola maggioranza, ponendo a rischio quei connotati di autonomia e indipendenza imposti dalle 

direttive. 

  

La copertura territoriale dell’Organismo di parità. Lo schema di decreto legislativo prevede all’art. 7 

“Disposizioni transitorie e finali” che il nuovo Organismo di parità, una volta insediatosi (1 gennaio 

2027) sostituisca l’Unar e le Consigliere di parità nell’esercizio delle rispettive funzioni. Le 

disposizioni di istituzione dell’Unar e delle Consigliere vengono pertanto abrogate una volta 

esauritosi il periodo transitorio. Se sono destinate a cessare tali organi, dislocati sull’intero territorio 

nazionale, lo schema di decreto non sembra garantire una copertura alternativa a livello locale né 

appare rispettoso delle autonomie regionali e locali. E infatti il riferimento a istituende “sezioni” 

operanti a livello territoriale, sotto il coordinamento dell’Organismo di parità, è meramente 

eventuale e condizionato alla disponibilità delle risorse (art. 4, 2, lett. i): Laddove costituite, le sezioni 

di cui al primo periodo subentrano alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali, delle città 

metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 effettivi e supplenti”). 

Trattasi di una disposizione che mette a rischio la presenza uniforme dell’Organismo di parità 

nell’intero territorio nazionale, e dunque il pieno diritto di accesso, tanto da pregiudicare il livello 

minimo della tutela imposto dalle Direttive, e in ultimo la sua efficacia. Peraltro la previsione delle 

sezioni in modo del tutto casuale e non programmato accentua diseguaglianze territoriali e livelli 

inadeguati di tutela nei territori prevedibilmente maggiormente bisognosi di azioni di contrasto. 
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Nessuna garanzia è data per la presenza di servizi in aree rurali, remote o montane, pur 

genericamente citati. 

Invero la Direttiva 2024/1500 sembra di diverso indirizzo.  

Ivi si chiarisce (38 Considerando) che “Gli Stati membri, fatta salva l'autonomia delle autorità 

regionali e locali, dovrebbero inoltre accertarsi che i servizi degli organismi per la parità siano 

a disposizione di tutte le potenziali vittime in ogni parte del loro territorio, ad esempio aprendo uffici 

locali, anche mobili, utilizzando strumenti di comunicazione, organizzando campagne locali, 

cooperando con i delegati o le organizzazioni della società civile locali o ricorrendo a fornitori di 

servizi convenzionati”. L’art. 22 Parità di accesso, della medesima Direttiva prevede espressamente: 

“1.Gli Stati membri garantiscono a tutti, su base paritaria, l'accesso ai servizi e alle pubblicazioni 

degli organismi per la parità. 2.   Gli organismi per la parità garantiscono che non vi siano barriere 

alla presentazione di denunce, ad esempio attraverso la possibilità di ricevere denunce oralmente, 

per iscritto e online. 3.   Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi per la parità forniscano 

gratuitamente i loro servizi ai denuncianti sull'intero territorio nazionale, comprese le zone rurali 

e remote.” 

Ancora, appare critica l’impostazione timidamente “pluralista” dell’Organismo di parità: troppo 

deboli i rapporti con la società civile, come pure la leale cooperazione con le altre amministrazioni e 

associazioni impegnate nelle azioni antidiscriminatorie (art. 4, commi 4, 6). 

In tal modo sembrano dimenticati non solo i Principi di Parigi sul pluralismo, già ampiamente 

richiamati, ma lo stesso art. 118 Cost sulla sussidiarietà. 

La Direttiva 2024/1500 chiarisce (22, Considerando) “Gli organismi per la parità, insieme ad altri 

soggetti, come le parti sociali e le organizzazioni della società civile, assolvono una funzione 

essenziale nella prevenzione della discriminazione e nella promozione della parità. Per affrontare gli 

aspetti strutturali della discriminazione e contribuire al cambiamento sociale, agli organismi per la 

parità dovrebbe essere conferito il potere di svolgere attività volte a prevenire la discriminazione in 

relazione ai motivi e agli ambiti disciplinati dalle direttive 2006/54/CE e 2010/41/UE e a promuovere 

la parità di trattamento. Tali attività possono comprendere la condivisione di buone pratiche, azioni 

positive e l'integrazione della parità negli enti pubblici e privati, cui dovrebbero essere fornite le 

relative attività di formazione, informazione, consulenza, orientamento e sostegno. È inoltre 

essenziale che gli organismi per la parità comunichino con i pertinenti portatori di interessi 

e partecipino al dibattito pubblico.” 

In altri termini, si prefigura un organismo di parità fortemente accentrato e non plurale, di dubbia 

indipendenza, con rischi di inefficacia in termini di accesso e tutela delle vittime.  

 

Considerazioni conclusive e proposte di attenzione nel prosieguo dell’esame parlamentare 

Alla luce delle considerazioni svolte, la Rete per la Parità - APS ritiene che l’attuazione delle direttive 

(UE) 2024/1499 e (UE) 2024/1500 rappresenti un passaggio di particolare rilievo per il rafforzamento 

del sistema di tutela contro le discriminazioni nel nostro ordinamento. 

Lo schema di decreto legislativo in esame costituisce pertanto un’occasione significativa per 

adeguare l’assetto nazionale agli standard europei più recenti e per rafforzare il ruolo degli organismi 

chiamati a prevenire, monitorare e contrastare le discriminazioni. 
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In tale prospettiva, la Rete per la Parità - APS auspica che, nel prosieguo dell’esame parlamentare 

dello schema di decreto legislativo, possano essere ulteriormente approfonditi alcuni profili già 

richiamati e particolarmente rilevanti ai fini della piena attuazione delle direttive europee: 

1. Rafforzamento delle garanzie di indipendenza dell’Organismo per la parità 

Appare opportuno valutare l’introduzione di procedure di selezione e nomina trasparenti e 

partecipate per il Presidente e i componenti dell’Organismo di parità, prevedendo criteri puntuali di 

competenza e indipendenza, e adeguate garanzie di pubblicità delle candidature e delle procedure 

di scelta, in linea con gli standard europei e con le migliori prassi adottate per le autorità 

indipendenti. 

2. Rafforzamento delle risorse e delle capacità operative 

La piena efficacia del nuovo organismo richiede la previsione di risorse finanziarie adeguate e stabili, 

personale qualificato e un supporto tecnico, statistico e di monitoraggio, indispensabile per l’analisi 

dei fenomeni discriminatori e per la valutazione delle politiche di uguaglianza. 

3. Garanzia dell’equilibrio di genere nella composizione dell’Organismo 

Considerate le funzioni antidiscriminatorie del nuovo organismo, appare opportuno prevedere 

espliciti criteri di equilibrio di genere nella composizione del collegio per coerenza con i principi 

costituzionali di uguaglianza e con le politiche europee in materia di parità. 

4. Salvaguardia della presenza territoriale dei servizi di tutela 

Alla luce delle direttive europee sull’accessibilità dei servizi, appare opportuno assicurare che la 

nuova organizzazione non comporti un indebolimento della rete territoriale dei servizi di tutela oggi 

assicurata anche attraverso le Consigliere di parità, che rappresentano un presidio importante di 

prossimità per le persone che subiscono discriminazioni. 

5. Rafforzamento del rapporto con la società civile e con i soggetti impegnati nelle politiche di 

uguaglianza 

Appare infine opportuno prevedere forme di consultazione e collaborazione con le organizzazioni 

della società civile, le università, le parti sociali e gli altri soggetti impegnati nella promozione della 

parità e nel contrasto alle discriminazioni, in linea con il principio di sussidiarietà e con le indicazioni 

delle direttive europee. 

 

La Rete per la Parità-APS resta a disposizione delle Commissioni parlamentari per ogni eventuale 

ulteriore approfondimento. 

 

Confida inoltre che il confronto parlamentare consenta di definire un sistema istituzionale 

pienamente coerente con gli obiettivi delle direttive europee e con i principi costituzionali di 

uguaglianza e pari dignità sociale. 

Roma, 26 marzo 2026 

Per la Rete per la Parità – APS 

La Consigliera 

Avv. Antonella Anselmo 

La Presidente 

Dott.ssa Patrizia De Michelis  


